
I
l suo è un classico curriculum
da «intellettuale militante».
Ha 34 anni, una moglie e una
figlia di un anno e mezzo. Vi-
ve a Forlimpopoli: 13 mila

anime, nel cuore della Romagna.
Si è laureato in Lettere e Filosofia,
con una tesi su Michael Walzer.
Ora, dopo un dottorato in Filoso-
fia politica a Pisa, è assegnista di
ricerca in Filosofia del diritto al-
l’università di Modena e Reggio
Emilia. Thomas Casadei scrive sag-
gi e libri: la sua passione è il sociali-
smo liberale; Calogero, Capitini,
Bobbio; insieme alllo studio di raz-
zismo e nuove schiavitù. Insegna,
anche. E dirige l’Istituto Gramsci
di Forlì. Ulivista dal ’95, si è iscritto
al Pds nel ’97, ed è poi rimasto nei
Ds, fino alla nascita del Pd.
Lei si occupadidiritto. Allorapartia-

modalla leggeelettorale.Nientecol-

legi uninominali, niente preferenze,

liste bloccate. L’allontanamento tra

il partito e la base è cominciato pro-

prio da lì?

«Relativamente. C’è un problema
di ascolto e di recettività della base
che va oltre. Primo: i dirigenti de-
vono essere meno autoreferenzia-
li e abbandonare i vecchi copioni.
Secondo: il partito deve dotarsi di
una struttura organizzativa nuo-
va, che sappia accorciare le distan-
ze».
Proviamo a immaginarla questa

struttura...

«Penso a un modello basato sulla
combinazione tra le forme di radi-
camento tradizionale e le potenzia-
lità delle nuove tecnologie. L’intui-
zione di Veltroni del “partito a re-
te” era buona. Però va integrata.
Serve un’osmosi permanente tra
rete e territori, tra assemblee e
nuove forme di attivismo, che pas-
sano anche dal web».
Unmix tra partito pesante e partito

leggero...

«Non amo queste espressioni, ma
è questo il punto. Dalle nostre par-
ti, le assemblee, le feste, i dibattiti
hanno ancora un ruolo centrale.
Ma non bastano più, nelle loro ver-
sioni tradizionali. Due anni fa ab-
biamo inaugurato un sito-blog:
www.latuastagione.it In tanti si in-
contrano ogni giorno su Internet,
oltre che nella sede fisica del circo-
lo. Funziona. Per confrontarsi, per

aggregare».
Torniamounattimoalla legge-porca-

ta:è inarrivoil referendum.Laconvin-

ce?

«I referendum rischiano sempre di
tecnicizzare troppo i problemi e pro-
durre dibattiti aperti a pochi. Nessu-
no sta capendo bene i contenuti di
questa consultazione. Temo che ri-
marrà una discussione d’elite».
Seresterà inpiedi questa legge, in cui

le segreterie scelgono in autonomia i

candidati, esisteunmodo“di sinistra”

per usarla?

«Scommettere su percorsi di demo-
crazia deliberativa per selezionare
le candidature. Dal basso. Serve

una forte volontà politica di tenere
aperti i canali della partecipazione.
In modo trasparente e con grande
coraggio».
Le primarie, in questo senso, sono

uno strumento?

«Sì. Un partito veramente democra-
tico deve permettere la contendibili-
tà della leadership e delle cariche.
Anche se non credo nelle primarie
degli iscritti, ma in primarie aperte
a tutti i cittadini che si riconoscono
in un modello politico».
Avolte,però,sembranosolounostru-

mentocosmetico.Di investitura. E sul

pianolocale, finisconospessoperdivi-

dere il partito in “bande”.

L’intervista

Il partito che vorrei? L’idea di «rete» di Veltroni era buona: radicamento e nuove tecnologie
Le primarie? Sì, ma non solo di iscritti. E usiamole anche per scegliere i contenuti su cui puntare
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